
 

COMUNE DI CAMERI 

Piazza Dante Alighieri 25 - C.A.P. 28062 - (NOVARA)  

 
 

REGOLAMENTO PER L’APPLICAZIONE DEL TRIBUTO COMUNALE SUI RIFIUTI (TARI) 
 
 
 
Art. 1 – OGGETTO DEL REGOLAMENTO 
 
1. Le disposizioni del presente titolo disciplinano, nell’ambito della potestà regolamentare prevista 
dagli artt. 117 e 119 della Costituzione (così come modificati dalla L.C. 18 ottobre 2001 n. 3), dall’art. 
52 D.lgs. 446/1997 e successive modificazioni ed integrazioni, l’applicazione, nel Comune di Cameri 
della Tassa sui rifiuti (TARI), costituente, ai sensi dell’art. 1, comma 639 L. 147/2013, una delle due 
componenti dell’Imposta unica comunale (IUC) riferita ai servizi prestati dal Comune.  
 
2. Ai fini dell’applicazione del presente Regolamento, costituiscono altresì norme di riferimento le 
disposizioni di cui all’art. 1, commi da 161 a 170 della L. 296/2006, la L. 212/2000, recante norme 
sullo Statuto dei diritti del contribuente e del Regolamento per la gestione dei rifiuti urbani. Per quanto 
non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti. 
 
 
Art. 2 – ISTITUZIONE DEL TRIBUTO 
 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2014, è istituita, in sostituzione dei precedenti tributi sui rifiuti applicati 
dal Comune, la Tassa sui rifiuti (Tari), a copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio 
relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in 
regime di privativa pubblica dal Comune nell’ambito del proprio territorio, ai sensi della vigente 
normativa ambientale.  
 
2. L’applicazione della Tari è disciplinata dall’art. 1, commi 641 – 668 L. 147/2013 e successive 
modifiche ed integrazioni, dalle norme immediatamente operative del D.lgs. 3 aprile 2006 n. 152 e 
successive modifiche ed integrazioni, nonché dalle disposizioni dettate dal D.P.R. 158/1999 e dal 
presente Regolamento. 3. Le norme del presente Regolamento sono finalizzate ad assicurare che 
l’attività amministrativa persegua fini determinati dalla legge, con criteri di economicità, efficacia e di 
pubblicità e con le procedure previste per i singoli procedimenti. 
 
3. Il presente regolamento fissa i criteri per l’applicazione del tributo al fine di:  
a) definire i coefficienti e i meccanismi di determinazione delle tariffe delle diverse utenze, 
unitamente alle modalità di applicazione del tributo;  
b) classificare le categorie di utenza, nel rispetto delle disposizioni dettate dal legislatore nazionale, 
in considerazione della potenzialità dei rifiuti conferiti;  
c) esercitare la potestà regolamentare attribuita ai Comuni ai sensi dell’articolo 52 del D.lgs. 15 
dicembre 1997, n. 446, con particolare riferimento alla gestione del tributo, alle riduzioni e 
agevolazioni previste dal legislatore.  
 
 
 
 
 



ART. 3 – DEFINIZIONI 
 
1. I rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le 
caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.  

 
2. Sono rifiuti urbani:  
a) i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e cartone, vetro, 
metalli, plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti ingombranti, ivi compresi materassi e mobili; 
b) i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono simili per natura 
e composizione ai rifiuti domestici indicati nell'allegato L-quater prodotti dalle attività riportate 
nell'allegato L-quinquies del d.lgs. 152/2006; 
c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini portarifiuti; 
d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade 
ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive 
dei corsi d'acqua; 
e) i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci d'erba e potature di alberi, 
nonché i rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati; 
f) i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti 
provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 3,4 e 5; 
g) I rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell'agricoltura, della silvicoltura, della pesca, 
delle fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, ivi compresi 
i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione. 

 
3. Sono rifiuti speciali: 
a) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, agroindustriali e della silvicoltura, ai sensi e per 
gli effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della pesca; 
b) i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività 
di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis del d.lgs. 152/2006; 
c) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi dai rifiuti urbani; 
d) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni artigianali se diversi dai rifiuti urbani; 
e) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività commerciali se diversi dai rifiuti urbani; 
f) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di servizio se diversi dai rifiuti urbani; 
g) i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 
potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue, nonché i 
rifiuti da abbattimento di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie; 
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi dai rifiuti urbani; 
i) i veicoli fuori uso. 

 
4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’Allegato I della parte quarta del 
d.lgs. 152/2006. 
 
5. Ai fini del presente Regolamento si intende per: 
a) «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di 
disfarsi;  
b) «produttore di rifiuti»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. f), del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, il soggetto la cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta 
produzione (produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, di miscelazione o 
altre operazioni che hanno modificato la natura o la composizione di detti rifiuti (nuovo produttore); 
c) «detentore», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. h), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso; 
d) «prevenzione»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. m), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, le misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi rifiuto che 
riducono: 
1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita; 
2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana; 
3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 



e) «conferimento»: l’attività di consegna dei rifiuti da parte del produttore o del detentore alle 
successive fasi di gestione; 
f) «gestione dei rifiuti», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. n), del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo smaltimento dei rifiuti, compresi 
la supervisione di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, 
nonché le operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediari; non costituiscono attività 
di gestione dei rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e deposito preliminari alla 
raccolta di materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o meteorici, ivi incluse 
mareggiate e piene, anche ove frammisti ad altri materiali di origine antropica effettuate, nel tempo 
tecnico strettamente necessario, presso il medesimo sito nel quale detti eventi li hanno depositati;  
g) «Gestore»: il soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti; 
h) «raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il 
prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare alla raccolta, ivi compresa 
la gestione dei centri di raccolta di cui alla lettera «mm» dell’art. 183, comma 1, ai fini del loro 
trasporto in un impianto di trattamento; 
i) «raccolta differenziata», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. p), del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo ed alla natura dei 
rifiuti al fine di facilitarne il trattamento specifico; 
j) «riciclaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o 
sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento di materiale 
organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali 
combustibili o in operazioni di riempimento; 
k) «spazzamento delle strade», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. oo), del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, la modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazione di pulizia delle strade, aree 
pubbliche e aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede 
stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del 
transito; 
l)  «auto compostaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, il compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, effettuato da utenze 
domestiche e non domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto; 
m) «compostaggio di comunità», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. qq-bis), del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, il compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non 
domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell’utilizzo del 
compost prodotto da parte delle utenze conferenti; 
n) «rifiuto organico», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, i rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici, 
ristoranti, uffici, attività all'ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifiuti 
equiparabili prodotti dagli impianti dell'industria alimentare; 
o) «rifiuti alimentari», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d-bis), del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, tutti gli alimenti di cui all'articolo 2 del regolamento (CE) n.178/2002 del Parlamento europeo 
e del Consiglio che sono diventati rifiuti; 
p) «utenza domestica»: l’utenza adibita o destinata ad uso di civile abitazione; 
q) «utenza non domestica»: l’utenza adibita o destinata ad usi diversi dall’utenza domestica; 
r) «parte fissa della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti relativa alle componenti essenziali del 
costo del servizio riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, 
nonché ad altri costi di esercizio non ricompresi nella parte variabile della tassa oltre ai costi destinati 
al godimento collettivo di un ambiente pulito e alla tutela dell’ambiente; 
s)  «parte variabile della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti che comprende i costi rapportati 
alla quantità di rifiuti conferiti, ai servizi forniti e all’entità dei costi di gestione; 
t) «Centro di Raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. mm), del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, un’area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, per l'attività di raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per frazioni 
omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di recupero e trattamento; 
u) «Centro del Riuso»: locale o area presidiata allestita per il ritiro, l'esposizione e la distribuzione, 
senza fini di lucro, di beni usati e funzionanti suscettibili di riutilizzo; 



v) «riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. r) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati 
per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti. 
w) «preparazione per il riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. q) del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o 
componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro 
pretrattamento. 
x) «recupero», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. t) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi 
operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile, sostituendo 
altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare funzione o di 
prepararli ad assolvere tale funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in generale. 
 
 
ART. 4 – PRESUPPOSTO E AMBITO DI APPLICAZIONE 
 
1. La tassa rifiuti è applicata nei confronti di chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o 
aree scoperte operative, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. 
 
2. Si considerano suscettibili di produrre rifiuti urbani tutti i locali, comunque denominati, esistenti in 
qualsiasi specie di costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi su almeno tre lati verso 
l’esterno, qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, a prescindere dalla loro regolarità in 
relazione alle disposizioni di carattere urbanistico edilizio e catastale. 

 
3. La superficie tassabile è quella calpestabile. La superficie calpestabile dei fabbricati viene 
misurata sul filo interno dei muri e, per le aree scoperte, sul perimetro interno delle medesime, al 
netto delle eventuali costruzioni insistenti. La superficie complessiva è arrotondata per eccesso se 
la frazione è superiore o uguale al mezzo metro quadrato, e per difetto, se la frazione è inferiore al 
mezzo metro quadrato. L’utente è obbligato a fornire, l’indicazione della superficie calpestabile 
allegando eventualmente la planimetria catastale dell’immobile. In difetto, si considera l’80 per cento 
della superficie catastale determinata con i criteri di cui all’allegato C del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 138 (Regolamento recante norme per la revisione generale delle zone 
censuarie, delle tariffe d'estimo delle unità immobiliari urbane e dei relativi criteri nonché delle 
commissioni censuarie in esecuzione dell'articolo 3, commi 154 e 155, della L. 23 dicembre 1996, 
n. 662). Per gli immobili già dichiarati ai fini dei precedenti prelievi sui rifiuti, si considerano le superfici 
già dichiarate o accertate.  
 
4. A partire dal 1° gennaio 2021, ai sensi dell’art. 183 comma 1, lett. B-ter, del D. Lgs. N. 152/2006, 
come modificato dall’art. 6, comma 5, del D. Lgs. 116/2020, i rifiuti individuati nell’allegato L-quater, 
Parte IV del medesimo D.lg. n. 152/2006 prodotti dalle attività elencate nell’allegato L-quinquies, 
Parte IV, sono considerati rifiuti urbani e come tali sono trattati, salvo il caso in cui l’utenza non 
domestica avvii tali rifiuti al recupero al fine di ottenere una riduzione della tariffa. 
 
5. Ove, nell’ambito della medesima utenza, sussistano superfici produttive di rifiuti urbani (quali, a 
titolo esemplificativo, servizi, depositi o magazzini) che non siano funzionalmente collegati alle 
attività di rifiuti speciali, ossia superfici la cui attività non costituisca un segmento produttivo delle 
attività che producono rifiuti speciali, le utenze dovranno comunicare le superfici tassabili, 
evidenziandole su apposita planimetria quotata da inviare al Servizio Tributi entro i termini di cui al 
presente Regolamento. 
 
6. Nel calcolo delle superfici non sono considerate: 
a) le superfici ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali al cui smaltimento sono 
tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne dimostrino l’avvenuto 
trattamento in conformità alla normativa vigente. A tal fine, a pena di decadenza, il soggetto passivo 
dovrà presentare al Comune copia del formulario di identificazione dei rifiuti entro il 31 gennaio 
dell’anno successivo a quello di riferimento. In difetto, l’intera superficie sarà assoggettata alla tassa 
per l’intero anno solare. Qualora non sia obiettivamente possibile individuare le superfici da 
escludersi, la superficie rilevante è calcolata applicando all’intera superficie sulla quale l’attività è 
svolta le percentuali di abbattimento di seguito indicato 



Categoria Riduzione %le di abbattimento 
Falegnameria 40% 
Autocarrozzerie 70% 
Autofficine riparazione veicoli 70% 
Autofficine elettrauto 50% 
Distributori di carburante 50% 
Gommisti 65% 
Verniciatura 60% 
Galvanotecnici 75% 
Fonderia 80% 

 
Per eventuali attività non considerate nella tabella si fa riferimento a criteri di analogia.   

b) la porzione di superficie dei magazzini funzionalmente collegata all’esercizio dell’attività 
produttiva, occupata da materie prime e/o merci, merceologicamente rientranti nella categoria dei 
rifiuti speciali, la cui lavorazione genera comunque rifiuti speciali, fermo restando l’assoggettamento 
delle restanti aree e dei magazzini destinati allo stoccaggio di prodotti finiti e di semilavorati e 
comunque delle parti dell’area dove vi è presenza di persone fisiche e vi sia produzione di rifiuto 
urbano. 
c) le aree scoperte pertinenziali o accessorie, ad eccezione delle aree scoperte operative, e le aree 
comuni condominiali di cui all’art. 1117 del Codice civile che non siano detenute od occupate in via 
esclusiva e per le quali non venga richiesto apposito specifico servizio; 
d) i locali e le aree scoperte per i quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario conferimento dei rifiuti 
urbani al servizio di gestione integrata dei rifiuti per effetto di specifiche previsioni legislative o 
regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione civile, ovvero di accordi 
internazionali riguardanti organi di Stato esteri; 
e) le aree e le superfici occupate da cantieri edili, ad esclusione dei locali adibiti ad ufficio di cantiere, 
mense, spogliatoi e servizi, ed altresì delle superfici ove sono prodotti rifiuti urbani; 
f) le aree delle unità immobiliari adibite a culto, limitatamente alle zone ove vengono ufficiate le 
funzioni religiose; 
g) le centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vani ascensori, 
celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza lavorazione, silos e simili, ove non si 
abbia, di regola, presenza umana; 
h) le superfici di impianti sportivi e palestre riservate e di fatto utilizzate esclusivamente dai praticanti 
l’attività sportiva; sono invece assoggettate le aree adibite a spogliatoi, servizi igienici, uffici, 
biglietterie, punti di ristoro e comunque ogni area destinata al pubblico; 
i) per i distributori di carburante, le aree non utilizzate o inutilizzabili in quanto intercluse da stabile 
recinzione visibile, le aree su cui insiste l’impianto di lavaggio degli automezzi, le aree visibilmente 
adibite all’accesso e all’uscita dei veicoli dall’area di servizio e dal lavaggio, mentre sono soggetti 
alla tassa i locali adibiti a magazzini, uffici, nonché l’area di proiezione al suolo della pensilina ovvero, 
in mancanza, la superficie convenzionale calcolata sulla base di 20 metri quadrati per colonnina di 
erogazione; 
j) le aree delle utenze non domestiche se adibite esclusivamente ad aree di accesso, manovra, 
transito e movimentazione mezzi, i posti auto, parcheggi gratuiti per le maestranze o per ospiti di 
imprese e le aree verdi destinate ad ornamento;  
k) le superfici delle strutture sanitarie, anche veterinarie, pubbliche e private, secondo quanto 
previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 2003, n. 254 (Regolamento recante 
disciplina della gestione dei rifiuti sanitari a norma dell’art. 24 della legge 31 luglio 2002, n.179); 
l) i locali adibiti a ripostigli, stenditoi, solai, lavanderie, soffitte, cantine e sottotetti di civile abitazione 
sino all’altezza di mt. 1,5 nonché balconi e terrazze di utenze domestiche purché non chiusi su 
almeno 3 lati verso l’esterno; 
m) le aree destinate esclusivamente al passaggio dei mezzi per la movimentazione o di carico e 
scarico, le aree ove sono insediati impianti o linee produttive completamente automatizzati., 
n) i locali ed i fabbricati di servizio (stalle, fienili, ricoveri attrezzi agricoli e locali analoghi) diversi 
dalle abitazioni e destinati ad utilizzo strumentale di una attività agricola, ove sia provato che gli 
eventuali rifiuti prodotti in tali locali non vengono conferiti al servizio pubblico, in quanto smaltiti e/o 
recuperati nell’ambito dell’attività agricola; 
o) depositi di materiale in disuso. 



 
7. La tassa rifiuti non si applica a:  
a) unità immobiliari domestiche che risultino chiuse, inutilizzate e prive di qualsiasi allacciamento ai 
pubblici servizi purché tale circostanza sia confermata da idonea documentazione e limitatamente 
al periodo durante il quale sussistono le condizioni di cui sopra; 
b) unità immobiliari delle utenze non domestiche che risultino chiuse, inutilizzate, purché tale 
circostanza sia confermata da idonea documentazione e limitatamente al periodo durante il quale 
sussistono le condizioni di cui sopra;  
c) unità immobiliari, per le quali sono state rilasciate licenze, concessioni o autorizzazioni per 
restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo di validità del 
provvedimento, purché effettivamente non utilizzate; 
d) fabbricati danneggiati, non agibili e non abitabili, purché tale circostanza sia confermata da idonea 
documentazione; 
e)  aree non utilizzate, né utilizzabili, perché impraticabili o escluse dall’uso. 
 
8. L’esclusione dal pagamento della tassa rifiuti, in base ai casi previsti nei commi precedenti, dovrà 
essere comunque supportata da documentazione attestante la veridicità di quanto dichiarato dal 
contribuente in apposita dichiarazione sostitutiva resa ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 o certificata a seguito di attività di verifica del Gestore. 
 
9. Nel caso in cui sia accertato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte di utenze escluse 
dalla tassa o provenienti da aree escluse dalla tassa ai sensi del presente articolo, si applica la tassa 
a partire dal 1° gennaio dell’anno di riferimento, fatta salva la possibilità di prova contraria da parte 
del contribuente, ferma restando l’applicazione delle sanzioni di legge. 
 
 
Art. 5 – SERVIZIO DI GESTIONE RIFIUTI DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE 
 
1. Il tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali (scuole 
materne, elementari, secondarie   inferiori, secondarie superiori, istituti d’arte e conservatori di 
musica) resta disciplinato dall’art. 33-bis del D.L. 31/12/2077, n. 248 (convertito dalla Legge 
28/2/2008, n.31). 
 
2. La somma attribuita al Comune ai sensi del comma precedente è sottratta dal costo che deve 
essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti. 
 
 
Art. 6 – CRITERI DI DETERMINAZIONE DEL NUMERO DEGLI OCCUPANTI DELLE UTENZE 
DOMESTICHE 
 
1. Per le utenze domestiche condotte da persone fisiche che vi hanno stabilito la propria residenza 
anagrafica, il numero degli occupanti è quello del nucleo familiare risultante all’Anagrafe del 
Comune, salva diversa e documentata dichiarazione dell’utente. Devono comunque essere 
dichiarate le persone che non fanno parte del nucleo familiare anagrafico e dimoranti nell’utenza per 
almeno sei mesi nell’anno solare, come ad esempio le colf che dimorano presso la famiglia. 
 
2. Sono considerati presenti nel nucleo familiare anche i membri temporaneamente domiciliati 
altrove. Nel caso di servizio di volontariato o attività lavorativa prestata all’estero e nel caso di 
degenze o ricoveri presso case di cura o di riposo, comunità di recupero, centri socioeducativi, istituti 
penitenziari, per un periodo non inferiore all’anno, la persona assente non viene considerata ai fini 
della determinazione della tariffa, a condizione che l’assenza sia adeguatamente documentata.  
 
3. Per le utenze domestiche condotte da soggetti non residenti nel Comune, per gli alloggi dei 
cittadini residenti all’estero (Iscritti AIRE) e per gli alloggi a disposizione di enti diversi dalle persone 
fisiche occupati da soggetti non residenti, si assume come numero degli occupanti quello indicato 
dall’utente o, in mancanza quello di n. 2 unità. Resta ferma la possibilità per il Comune di applicare, 
in sede di accertamento, il dato superiore emergente dalla risultante anagrafiche del comune di 
residenza.  



 
4. Le cantine, le autorimesse o gli altri simili luoghi di deposito si considerano utenze domestiche 
condotte da un occupante, se condotte da persona fisica priva nel comune di utenze abitative. In 
difetto di tale condizione i medesimi luoghi si considerano utenze non domestiche.  
 
5. Per le unità abitative, di proprietà o possedute a titolo di usufrutto, uso o abitazione da soggetti 
già ivi residenti anagraficamente, tenute a disposizione dagli stessi dopo aver trasferito la 
residenza/domicilio in Residenza Sanitarie Assistenziali (R.S.A.) o istituti sanitari e non locale o 
comunque utilizzate a vario titolo, il numero degli occupanti è fissato, previa presentazione di 
richiesta documentata, in una unità.  
 
6. Per le unità abitative tenute a disposizione effettivamente utilizzabili in quanto allacciate agli 
impianti ed arredate, il numero dei componenti è forfettariamente determinato in una unità. Resta 
ferma la possibilità per il Comune di applicare, in sede di accertamento, il dato emergente in seguito 
a verifiche predisposte dall’ufficio preposto.  
 
7. Il numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante al primo di gennaio dell’anno di 
riferimento o, per le nuove utenze, alla data di apertura, con eventuale conguaglio nel caso di 
variazioni successivamente intervenute. 
 
8. Nel caso in cui la metratura tassata in capo ad un contribuente comprenda anche quella riferita ai 
locali, siti allo stesso indirizzo e numero civico, occupati da altri nuclei familiari, al fine del conteggio 
della tassa, si attribuisce il numero di componenti derivante dalla somma di tutti nuclei familiari ivi 
residenti. 9. Per le utenze domestiche occupate e/o a disposizione di persone non fisiche, il numero 
degli occupanti non residente si presume pari a 2 persone, salvo diversa specifica indicazione nella 
dichiarazione di cui all’art. 31 dei soggetti fisici che occupano l’immobile. 
 
 
ART. 7 – AGEVOLAZIONI PER AVVIO A RECUPERO DEL TOTALE DEI RIFIUTI URBANI 
PRODOTTI DA UTENZE NON DOMESTICHE 
 
1. Le utenze non domestiche possono conferire al di fuori del servizio pubblico i propri rifiuti urbani, 
previa dimostrazione di averli avviati a recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che 
effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi.  
 
2. Le utenze non domestiche che provvedono in autonomia, direttamente o tramite soggetti abilitati 
diversi dal gestore del servizio pubblico e nel rispetto delle vigenti disposizioni normative, al recupero 
del totale dei rifiuti urbani prodotti, sono escluse dalla corresponsione della parte variabile della tassa 
riferita alle specifiche superfici oggetto di tassazione e, per tali superfici, sono tenuti alla 
corresponsione della sola parte fissa. 
 
3. Per le utenze non domestiche di cui al comma 2 la scelta di avvalersi di operatori privati diversi 
dal gestore del servizio pubblico deve essere effettuata per un periodo non inferiore a cinque anni, 
salva la possibilità per il gestore del servizio pubblico, dietro richiesta dell'utenza non domestica, di 
riprendere l'erogazione del servizio anche prima della scadenza quinquennale. 
 
 
ART. 8 - OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE PER L’USCITA O IL REINTEGRO DAL/NEL SERVIZIO 
PUBBLICO DI RACCOLTA 
 
1. Per consentire la corretta programmazione dei servizi pubblici, le utenze non domestiche che 
intendono avvalersi della facoltà di cui all’articolo 6 comma 1 del presente Regolamento e conferire 
a recupero al di fuori del servizio pubblico la totalità dei propri rifiuti urbani devono darne 
comunicazione preventiva al Comune via PEC tributi.cameri@anutel.it utilizzando il modello 
predisposto dallo stesso, entro il 30 giugno di ciascun anno, con effetti a decorrere dal 1° gennaio 
dell’anno successivo. Limitatamente all’anno 2021 la comunicazione dovrà essere presentata entro 
il 31 maggio, con effetti a decorrere dal 1°gennaio 2022. 
 



2. Per comunicare la scelta di cui al comma precedente, l’utente è tenuto alla presentazione di una 
comunicazione , sottoscritta dal legale rappresentante dell’impresa/attività, nella quale devono 
essere indicati: l’ubicazione degli immobili di riferimento e le loro superfici tassabili, il tipo di attività 
svolta in via prevalente con il relativo codice ATECO, i quantitativi stimati dei rifiuti che saranno 
conferiti al di fuori del servizio pubblico, da avviare a recupero, distinti per codice EER (Elenco 
Europeo dei Rifiuti), la durata del periodo, non inferiore a cinque anni, per la quale si intende 
esercitare tale opzione, l’impegno a restituire le attrezzature pubbliche in uso entro il 10 gennaio  
dell’anno in cui sarà sospeso il servizio quali, cassoni e containers, il/i soggetto/i autorizzato/i con i 
quali è stato stipulato apposito contratto. Alla comunicazione deve essere allegata idonea 
documentazione, anche nella modalità dell’autocertificazione, comprovante l’esistenza di un 
accordo contrattuale con il/i soggetto/i che effettua/no l’attività di recupero dei rifiuti (impianti di primo 
conferimento che effettuano il recupero rifiuti). Tale comunicazione è valida anche quale denuncia 
di variazione ai fini della TARI. 
 
3. Le attrezzature restituite dovranno essere prive di qualsiasi residuo di rifiuto ed opportunamente 
lavate; diversamente saranno addebitati i costi per il ripristino della funzionalità delle stesse. 
 
4. La mancata presentazione della comunicazione di recupero autonomo di cui al comma 2, entro il 
termine del 31 maggio per il solo anno 2021, o entro il termine del 30 giugno a decorrere dal 2022, 
è da intendersi quale scelta dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio pubblico. 
 
5. Il Comune, ricevuta la comunicazione di cui al comma 2, ne darà notizia al gestore del servizio 
rifiuti, ai fini del distacco dal servizio pubblico.  
 
6. Le utenze non domestiche che intendono riprendere ad usufruire del servizio pubblico prima della 
scadenza del periodo di esercizio dell’opzione di avvalersi di soggetti privati, devono comunicarlo 
tramite PEC al Comune, fatte salve ulteriori indicazioni del Comune medesimo, entro il 30 giugno di 
ciascun anno, con effetti a decorrere dall’anno successivo; 

 
7. L’esclusione della parte variabile della tassa è comunque subordinata alla presentazione di una 
comunicazione annuale, redatta su modello predisposto dal Comune da presentare tramite PEC a 
tributi.cameri@anutel.it, a pena di decadenza con le modalità ed entro i termini indicati al successivo 
comma  
 
8. Entro il  31 gennaio di ciascun anno l’utenza non domestica che ha conferito a recupero i propri 
rifiuti urbani al di fuori del servizio pubblico deve comunicare al Comune – fatte salve ulteriori 
indicazioni del Comune medesimo – i quantitativi dei rifiuti urbani avviati autonomamente a recupero 
nell’anno precedente che dovrà essere uguale o superiore al totale dei rifiuti prodotti dell’anno 
precedente l’uscita e desumibili dal  MUD o dagli appositi formulari di identificazione dei rifiuti   
allegando attestazione rilasciata dal soggetto (o dai soggetti) che ha effettuato l'attività di recupero 
dei rifiuti stessi, che dovrà contenere anche i dati dell’utenza cui i rifiuti si riferiscono e il periodo 
durante il quale ha avuto luogo l’operazione di recupero.  
 
9. Qualora non si verificasse la condizione di cui al comma precedente, l’utenza non domestica 
dovrà fornire idonea giustificazione al minor quantitativo di rifiuti avviato a recupero. 
 
10. Il Comune ha facoltà di effettuare controlli ed ispezioni al fine di verificare la coerenza e la 
correttezza delle rendicontazioni presentate rispetto all’attività svolta ed alle quantità prodotte. Nel 
caso di comportamenti non corretti o dichiarazioni mendaci, gli stessi saranno sanzionati, salvo più 
gravi violazioni, attraverso il recupero della TARI dovuta e l’applicazione della disciplina prevista per 
le dichiarazioni infedeli. 
 
11. La parte variabile viene esclusa in via previsionale ed è soggetta a conguaglio. Nel caso di 
omessa presentazione della rendicontazione dell’attività di recupero svolta nei termini previsti dal 
presente regolamento, ovvero quando non si dimostri il totale recupero dei rifiuti prodotti in caso di 
fuoriuscita dal servizio pubblico, il Comune provvede al recupero della quota variabile della tariffa 
indebitamente esclusa dalla tassazione.  

 



 
ART. 9 - AGEVOLAZIONI PER AVVIO A RICICLO DI UNA PARTE DEI RIFIUTI URBANI 
PRODOTTI DALLE UTENZE NON DOMESTICHE 
 
1. È fatta salva la facoltà delle utenze non domestiche di avviare a riciclo i propri rifiuti urbani in base 
a quanto previsto dall’articolo 1, co. 649, secondo periodo, della legge 147 del 2013.  
 
2. Per tutte le utenze non domestiche di cui all’Allegato L-quinquies Parte IV, art. 183 comma 1 lett. 
b-ter del D.lg. n. 152/2006, come modificato dall’art. 6, comma 5 del D.lg. 3 settembre 2020, n. 116 
e s.m.i., che dimostrino di aver effettivamente e correttamente avviato al recupero o alla raccolta 
differenziata quantitativi di rifiuti urbani, come da allegato L-quater Parte IV al medesimo D.lg. 
n.152/2006, in percentuale pari o superiore al 15% della produzione Kg/mq anno, considerando il 
valore massimo del Kd di categoria, il tributo è ridotto, relativamente alla quota variabile, nella misura 
percentuale indicata nella Tabella contenuta nell’allegato citato. Rimane impregiudicato il 
versamento della TARI relativa alla parte fissa. 
 
3. Si intendono avviati al riciclo i rifiuti conferiti a raccoglitori autorizzati, dei quali venga dimostrato 
l’avvio corretto ed effettivo al riciclo. 
 
4. Relativamente ai rifiuti in materiale plastico (imballaggi e non) ed in materiale cellulosico (carta, 
cartone, poliaccoppiati), l’utenza non domestica che usufruisce dell’agevolazione di cui al presente 
articolo è tenuta all’avvio a recupero/riciclo attraverso operatori diversi dal servizio pubblico 
dell’intera frazione plastica e/o cellulosica, indipendentemente dal codice EER del rifiuto; è pertanto 
tenuta alla restituzione di eventuali attrezzature pubbliche in uso opportunamente lavate e prive di 
rifiuti (diversamente saranno addebitati i costi per il ripristino della funzionalità delle stesse). 
 
5. Al fine di beneficiare della riduzione gli operatori economici devono presentare al Servizio Tributi, 
entro il mese di febbraio di ogni anno, termine da considerare perentorio, istanza debitamente 
documentata relativa al quantitativo di rifiuti avviati al riciclo nell’anno precedente, specificando 
l’attività svolta. 
 
6. Qualora l’istruttoria del Servizio Tributi abbia esito positivo, si procederà al ricalcolo dell’imposta 
dovuta con conguaglio con effetto dall’anno successivo. 

 
 
ART. 10 - MODALITA’ DI CONFERIMENTO RIFIUTI AL DI FUORI DEL SERVIZIO PUBBLICO 
 
1. I contenitori e le attrezzature utilizzati per il conferimento ad operatori privati (sia per le utenze 
non domestiche che non usufruiscono del servizio pubblico, sia per quelle che richiedono 
l’agevolazione di cui all’art. 9 dovranno essere immediatamente distinguibili da quelli abitualmente 
utilizzati per il servizio pubblico di raccolta, per caratteristiche cromatiche e marchiatura.  
 
2. È fatto assoluto divieto alle utenze che si avvalgono delle agevolazioni di cui agli articoli 
precedenti di esporre nei giorni di raccolta previsti dal servizio pubblico contenitori e/o attrezzature 
che possano essere confuse con quelle utilizzate per il rifiuto urbano ed erroneamente raccolte o 
svuotate dagli operatori. 
 

 
ART. 11 - UTENZE NON DOMESTICHE CHE USUFRUISCONO DEL SERVIZIO PUBBLICO 
 
1. Qualora, a seguito di quanto previsto dal D. Lgs. 116/2020, si riscontrassero conferimenti al 
servizio pubblico da parte di utenze non domestiche che, per caratteristiche quantitative o qualitative, 
possano compromettere l’equilibrio finanziario del Comune o l’efficiente organizzazione del servizio, 
il Comune e il Gestore si riservano la facoltà di sospendere temporaneamente il servizio sino 
all’individuazione di soluzioni alternative concordate con l’utenza non domestica.  
 



2. Al verificarsi di quanto al comma precedente, dovrà essere individuata una soluzione 
organizzativa concordata tra Comune, Gestore e utenza, la quale preveda possibili adeguamenti, 
incrementi o personalizzazioni del servizio i cui costi saranno posti a carico dell’utenza interessata 
 
 
Art. 12 – DICHIARAZIONE DI ATTIVAZIONE, VARIAZIONE O CESSAZIONE 
 

1 - ATTIVAZIONE 
 

I soggetti che occupano o detengono i locali o le aree scoperte devono presentare dichiarazione, 
redatta sull’apposito modello predisposto dal Comune, entro 30 giorni dall’inizio dell’occupazione o 
detenzione.  

Per le utenze domestiche: 

1.a - La richiesta di attivazione del servizio deve essere presentata dall’utente entro novanta (90) 
giorni solari dalla data di inizio del possesso o della detenzione dell’immobile, a mezzo posta, via e-
mail o mediante sportello fisico e online, compilando l’apposito modulo scaricabile dalla home page 
del sito internet in modalità anche stampabile, disponibile presso gli sportelli fisici, ovvero compilabile 
online. 
1.b - Il modulo per la richiesta di attivazione del servizio deve contenere almeno i seguenti campi 
obbligatori:  
a) il recapito postale, di posta elettronica o fax al quale inviare la richiesta;  
b) i dati identificativi dell’utente, tra i quali: - per le utenze domestiche: cognome, nome e codice 
fiscale; - per le utenze non domestiche: denominazione societaria o dell’ente titolare dell’utenza, 
partita IVA o codice fiscale per i soggetti privi di partita IVA; 
c) il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica dell’utente;  
d) i dati identificativi dell’utenza: indirizzo, superficie e dati catastali dell’immobile e, in aggiunta: - 
per le utenze domestiche: numero degli occupanti residenti e/o domiciliati; - per le utenze non 
domestiche: l’attività o le attività effettuata/e dall’utenza;  
e) la data in cui ha avuto inizio il possesso o la detenzione dell’immobile, adeguatamente 
documentata, anche mediante autocertificazione ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 445/00. 
f) ubicazione dell’immobile e delle sue pertinenze, la superficie assoggettabile a tassa e la 
destinazione d’uso dei singoli locali ed aree e delle loro ripartizioni interne, fornendo eventualmente 
apposita planimetria in scala 
g) h. eventuali situazioni che possano comportare una riduzione della tariffa  
H)  
 
2- VARIAZIONE o CESSAZIONE 
 
2.a - Le richieste di variazione e di cessazione del servizio devono essere inviate all’Ente entro 
novanta (90) giorni solari dalla data in cui è intervenuta la variazione o cessazione via posta, tramite 
e-mail o mediante sportello fisico e online, compilando l’apposito modulo scaricabile dalla home 
page del sito internet del gestore, in modalità anche stampabile, disponibile presso gli sportelli fisici, 
ovvero compilabile online. 
2.b - In deroga a quanto disposto dal precedente comma 1, le richieste di cui all’articolo 238, comma 
10, del decreto legislativo 152/06 devono essere presentate ai sensi del decreto-legge 41/21 entro 
il 30 giugno di ciascun anno. 
2.c - Il modulo per le richieste di variazione e di cessazione del servizio deve contenere almeno i 
seguenti campi obbligatori:  
a) il recapito postale, di posta elettronica o fax al quale inviare la comunicazione o la richiesta;  
b) i dati identificativi dell’utente, tra i quali cognome, nome, codice fiscale o denominazione societaria 
e partita IVA, e codice utente, indicando dove è possibile reperirlo;  
c) il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica dell’utente;  
d) i dati identificativi dell’utenza: indirizzo, dati catastali, superficie dell’immobile e codice utenza, 
indicando dove è possibile reperirlo;  



e) l’oggetto della variazione (riguardante, ad esempio, la superficie dell’immobile o il numero degli 
occupanti residenti e/o domiciliati);  
f) la data in cui è intervenuta la variazione o cessazione del servizio, adeguatamente documentata 
anche mediante autocertificazione ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 445/00. 
g). l’eventuale avvio a recupero dei rifiuti prodotti dall’utente, con indicazione della relativa 
documentazione probatoria da prodursi a consuntivo;  
h). nel caso di occupazione stagionale che si protragga per meno di 183 giorni l’anno, indicazione 
della data di inizio e fine occupazione, da comprovare in base all’uso; ove l’occupazione stagionale 
ricorra anche per gli anni successivi e l’utente ne abbia fatto menzione nella denuncia originaria, non 
sarà più dovuta denuncia di occupazione per gli anni successivi, sino all’eventuale presentazione di 
denuncia di cessazione o variazione.  
 
- per le utenze non domestiche   
 
a. i dati identificativi del soggetto (per le persone giuridiche la ragione sociale e la sede legale) che 
occupa o conduce i locali;  
b. il numero di Codice Fiscale e Partita I.V.A.;  
c. gli estremi di iscrizione alla C.C.I.A.A. ed il codice ATECO;  
d. i dati identificativi del rappresentante legale o Amministratore delegato (codice fiscale, dati 
anagrafici e luogo di residenza);  
e. l’attività esercitata ed il relativo codice di attività ai fini I.V.A.;   
f. l’ubicazione, la superficie e la destinazione d’uso dei singoli locali ed aree e delle loro ripartizioni 
interne, fornendo apposita planimetria in scala;  
g. la data di inizio o di variazione dell’occupazione, detenzione o della conduzione;  
h. i dati identificativi del proprietario o titolare di diritti reali sull’immobile, ove sia diverso dal soggetto 
tenuto al pagamento, nonché del precedente occupante, ove conosciuto;   
i. gli estremi catastali dell’immobile.  
j. l’eventuale avvio a recupero dei rifiuti assimilati prodotti dall’utente, con indicazione della relativa 
documentazione probatoria da prodursi a consuntivo;  
k. nel caso di occupazione stagionale che si protragga per meno di 183 giorni l’anno, indicazione 
della data di inizio e fine occupazione, da comprovare in base all’uso o licenza, da allegare alla 
denuncia; ove l’occupazione stagionale ricorra anche per gli anni successivi e l’utente ne abbia fatto 
menzione nella denuncia originaria, non sarà più dovuta denuncia di occupazione per gli anni 
successivi, sino all’eventuale presentazione di denuncia di cessazione o variazione;  
 
 
3. La dichiarazione è obbligatoria nel caso di detenzione o occupazione di qualsiasi tipo di locale o 
area, ad eccezione dei soli casi di esclusione previsti dal presente regolamento, per cui non sia 
espressamente richiesta la presentazione della denuncia. Ai fini dell’applicazione del tributo, la 
dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, qualora i presupposti e le condizioni di 
assoggettamento a tariffa siano rimasti invariati.  
 
4. Le eventuali modifiche apportate ai locali ed alle aree soggette alla tassa devono essere dichiarate 
entro lo stesso termine di 30 giorni dall’intervenuta modifica.  
 
5. La dichiarazione deve essere presentata:  
a) per le utenze domestiche: 
 - nel caso di residenti, dal soggetto intestatario della scheda anagrafica di famiglia o della scheda 
anagrafica di convivenza;  
- nel caso di non residenti, dal conduttore, occupante o detentore anche di fatto;  
- nel caso di occupazione stagionale che si protragga per meno di 183 giorni l’anno dal proprietario 
dell’immobile;  
b) per le utenze non domestiche, dalla persona fisica o dal rappresentante legale o negoziale della 
persona giuridica legalmente responsabile dell’attività svolta nei locali e/o nelle aree scoperte ad uso 
privato.  
 
6. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati, è fatto obbligo al soggetto che 
gestisce i servizi comuni (amministratore del condominio nel caso di alloggi in condominio, gestore 



o amministratore nel caso di centri commerciali integrati o multiproprietà), di presentare al 
competente ufficio comunale, entro il venti gennaio di ogni anno, l’elenco degli occupanti o detentori 
dei locali e delle aree soggette a tassazione., che ha effetto anche per gli anni successivi, purché 
non vi sia variazione nelle generalità degli occupanti o detentori.  
 
7. Nel caso in cui i soggetti sopra indicati non provvedano a presentare la prescritta dichiarazione di 
occupazione, l’obbligo di dichiarazione si estende agli eventuali altri soggetti che occupano o 
detengono conducano i locali e le aree scoperte ad uso privato, con vincolo di solidarietà.  
 
8. La dichiarazione, sottoscritta dal dichiarante, deve essere presentata all’ufficio comunale 
competente, anche mediante spedizione a mezzo posta raccomandata, a mezzo fax, ovvero 
avvalendosi delle eventuali modalità telematiche di trasmissione messe a disposizione da parte del 
Comune. All’atto della presentazione della dichiarazione viene rilasciata apposita ricevuta, mentre, 
in caso di spedizione, la dichiarazione si considera presentata nella data risultante dal timbro postale 
ovvero risultante dalla ricevuta di invio a mezzo fax o tramite strumento telematico, purché in tale 
ultima ipotesi vi sia prova dell’avvenuta ricezione della dichiarazione da parte del destinatario.  
 
9. Il contribuente è responsabile dei dati dichiarati e sottoscritti indicati in dichiarazione. Le modifiche 
derivanti da errore nella indicazione della metratura che danno diritto ad una minore tassazione 
hanno effetto dall’anno successivo alla presentazione dell’istanza di rettifica, a meno che il 
contribuente non dimostri che l’errore non è a lui attribuibile.  
 
10. L’ufficio comunale competente può intervenire direttamente a modificare gli elementi che 
determinano l’applicazione della tariffa, limitatamente alle variazioni che derivano da elementi rilevati 
direttamente dall’anagrafe comunale o dai registri degli Enti Pubblici, provvedendo in questo caso a 
comunicare all’utente interessato l’avvenuta variazione.  
 
11. Non comporta obbligo di presentazione della dichiarazione di variazione la modifica del numero 
dei componenti il nucleo familiare se si tratta di soggetti residenti.  
 
12. La dichiarazione di cessata occupazione/detenzione o possesso dei locali o delle aree deve 
essere presentata dal dichiarante originario o dai soggetti conviventi entro 30 giorni dalla 
cessazione, con l’indicazione di tutti gli elementi atti a comprovare la stessa. In tale ipotesi il 
contribuente ha diritto all’abbuono o al rimborso del maggior tributo pagato. Nel caso di decesso del 
contribuente, i familiari conviventi o gli eredi dello stesso dovranno provvedere alla presentazione 
della dichiarazione di cessazione entro la fine dell’anno in cui si è verificato il decesso o entro il 
termine precedentemente indicato, se più favorevole.  
 
13. La mancata sottoscrizione e/o restituzione della dichiarazione non comporta la sospensione delle 
richieste di pagamento.  
 
14. Gli uffici comunali, in occasione di richiesta di residenza, rilascio di licenze, autorizzazioni o 
concessioni, devono invitare il contribuente a presentare la dichiarazione nel termine previsto, fermo 
restando l’obbligo del contribuente di presentare la dichiarazione anche in assenza di detto invito.  
 
 
Art. 12/bis – RISPOSTE ALLE RICHIESTE DI ATTIVAZIONE, VARIAZIONE E CESSAZIONE DEL 
SERVIZIO 
 
1. La risposta alle richieste di attivazione, variazione e cessazione del servizio sono formulate in 
modo chiaro e comprensibile, indicando nella stessa i seguenti elementi minimi:  
a) il riferimento alla richiesta di attivazione, variazione o cessazione del servizio;  
b) il codice utente e il codice utenza;  
c) la data a partire dalla quale decorre, ai fini del pagamento della TARI, ovvero della tariffa 
corrispettiva, l’attivazione, variazione o cessazione del servizio.  
 
2 Le richieste di attivazione del servizio producono i loro effetti dalla data in cui ha avuto inizio il 
possesso o la detenzione dell’immobile come indicato nella richiesta dell’utente.  



 
3. Entro trenta (30) giorni lavorativi l’ufficio preposto risponde alle richieste di attivazione del servizio. 
Tale termine si computa dalla data di ricevimento della richiesta dell’utente e la data di invio della 
risposta scritta di cui al comma 1. 
 
4. Le richieste di cessazione del servizio producono i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la 
cessazione se la relativa richiesta è presentata entro il termine di cui all’Articolo XX, ovvero dalla 
data di presentazione della richiesta se successiva a tale termine.  
 
5. Le richieste di variazione del servizio che comportano una riduzione dell’importo da addebitare 
all’utente producono i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la variazione se la relativa richiesta 
è presentata entro il termine di cui all’Articolo XX, ovvero dalla data di presentazione della richiesta 
se successiva a tale termine. Diversamente, le richieste di variazione che comportano un 
incremento dell’importo da addebitare all’utente producono sempre i loro effetti dalla data in cui è 
intervenuta la variazione.  
 
5. In deroga a quanto disposto dal precedente comma 3, gli effetti delle richieste di variazione di 
cui all’articolo 238, comma 10, del decreto legislativo 152/06, decorrono dal 1° gennaio dell’anno 
successivo a quello della comunicazione.  
 
6. Entro trenta (30) giorni lavorativi l’ufficio preposto risponde alle richieste di variazione e di 
cessazione del servizio. Tale termine si computa dalla data di ricevimento della richiesta dell’utente 
e la data di invio della risposta scritta di cui al comma 1. 
 
 
Art. 13 – RISCOSSIONE 
 
1. La riscossione della Tari è effettuata direttamente dal Comune, in primo luogo mediante 
l’emissione di avvisi di pagamento bonari, riportanti l’indicazione del tributo dovuto.  
 
2. Il Comune può, in deroga all’art. 52 D.lgs. 446/1997, affidare l’accertamento e la riscossione della 
Tari ai soggetti ai quali risultava attribuito nell’anno 2013 il servizio di gestione dei rifiuti o ad altri 
soggetti esterni secondo quanto previsto dalla normativa vigente.  
 
3. In deroga all’art. 52 D.lgs. 446/1997, il versamento del tributo è effettuato mediante modello F24, 
secondo le disposizioni di cui all’art. 17 D.lgs. 241/1997, ovvero tramite le altre modalità di 
pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali.  
 
4. Fatta salva la possibilità per il Comune di introdurre una diversa ripartizione nell’ambito del 
provvedimento di determinazione delle tariffe annue, gli importi dovuti sono riscossi in tre rate 
consecutive scadenti il 30 aprile, il 31 luglio e il 31 ottobre. È consentito il pagamento in unica 
soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno.  
 
5. Eventuali conguagli di anni precedenti o dell’anno in corso possono essere riscossi anche in 
un’unica soluzione. Le modifiche inerenti alle caratteristiche dell’utenza, che comportino variazioni 
incorso d’anno del tributo, potranno essere conteggiate nel tributo relativo all’anno successivo, 
anche mediante conguaglio compensativo.  
 
6. Al contribuente che non versi alle prescritte scadenze le somme indicate nell’avviso di pagamento, 
è notificato, anche a mezzo raccomandata A.R., entro il 31 dicembre del quinto anno successivo 
alla annualità entro la quale il tributo è dovuto, avviso di accertamento per omesso o insufficiente 
pagamento.  
 
7. L’avviso di accertamento indica le somme da versare in unica rata entro sessanta giorni dalla 
ricezione, con addebito delle spese di notifica e contiene l’avvertenza che, in caso di inadempimento, 
si applicherà la sanzione di cui all’art. 32 oltre agli interessi di mora e che tale inadempimento 
costituirà titolo per procedere alla riscossione coattiva con l’ulteriore aggravio delle spese di 
riscossione.  



 
8. Gli accertamenti divenuti definitivi valgono come dichiarazione per le annualità successive 
all’intervenuta definitività.  
 
9. La riscossione coattiva è eseguita dal Comune in forma diretta o affidata ai soggetti abilitati alla 
riscossione di entrate locali secondo le disposizioni contenute nel comma 5 dell’articolo 52 del 
D.Lgs446/97, sulla base dell’ingiunzione prevista dal testo unico di cui al R.D. 639/1910 ovvero 
mediante iscrizione a ruolo ai sensi del D.P.R. 602/1973 e s.m.i. e dei D.lgs., nn. 46/1999 e 112/1999 
e s.m.i. 
 
10. Il Responsabile del servizio, su istanza del contribuente tenuto al versamento della tassa, può 
concedere per gravi motivi la ripartizione del carico tributario, se lo stesso è comprensivo di tributi 
arretrati, con le modalità previste dal Regolamento Generale delle Entrate comunali vigente. I gravi 
motivi per i quali si può richiedere la ripartizione del carico arretrato non possono essere invocati 
ove sussista il pericolo di perdita del credito.  
 
11. In alternativa alle ipotesi previste dal precedente comma, in caso di mancato o parziale 
pagamento a seguito della notifica di avviso di accertamento ovvero di formale richiesta di 
pagamento, il contribuente potrà prestare attività lavorativa a favore del Comune per la realizzazione 
di interventi, preventivamente individuati dal Comune stesso, per la pulizia, la manutenzione, l' 
abbellimento di aree verdi, piazze, strade ovvero interventi di decoro urbano, di recupero e riuso, 
con finalità di interesse generale, di aree e beni immobili inutilizzati. L'attività lavorativa prestata 
costituirà titolo per la esenzione del pagamento dei tributi non versati al Comune, per il valore 
corrispondente alle prestazioni lavorative effettivamente fornite.  
 
 
Art. 13/bis – PROCEDURA DI PRESENTAZIONI DI RECLAMI SCRITTI, RICHIESTE SCRITTE E 
DI RETTIFICA DEGLI IMPORTI ADDEBITATI 

 
 

Procedura di presentazione dei reclami scritti e di  rettifica degli importi addebitati  
 
1. Il modulo per il reclamo scritto e per la richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati scaricabile 
dalla home page del sito internet dell’Ente, disponibile presso i punti di contatto con l’utente, ovvero 
compilabile online, deve contenere almeno i seguenti campi obbligatori:  
a) il recapito postale, di posta elettronica o fax al quale inviare il reclamo;  
b) i dati identificativi dell’utente: 
- il nome, il cognome e il codice fiscale;  
- il recapito postale e/o l’indirizzo di posta elettronica;  
- il servizio a cui si riferisce il reclamo (raccolta e trasporto, spazzamento e lavaggio  
delle strade, gestione delle tariffe e rapporto con gli utenti);  
- il codice utente, indicando dove è possibile reperirlo;  
- l’indirizzo e il codice utenza, indicando dove è possibile reperirlo;  
- le coordinate bancarie/postali per l’eventuale accredito degli importi addebitati.  
 
2. È fatta salva la possibilità per l’utente di inviare all’Ente il reclamo scritto, ovvero la richiesta 
scritta di rettifica degli importi addebitati, senza utilizzare il modulo di cui al precedente comma 1, 
purché la comunicazione contenga almeno gli stessi campi obbligatori ivi riportati.  
 
3. Gli operatori addetti del servizio telefonico o ai punti di contatto indicano all’utente le modalità per 
la presentazione dei reclami scritti e delle richieste scritte di rettifica degli importi addebitati. 
 
Richieste scritte dell’utente  
 
1. Il funzionario responsabile della Tari adotta criteri prudenziali nella classificazione di una 
segnalazione scritta inviata dall’utente, classificando tale segnalazione come reclamo scritto in tutti 
i casi in cui non sia agevole stabilire se essa sia un reclamo scritto, una richiesta scritta di 
informazioni o di rettifica degli importi addebitati.  



 
2. Ai fini della classificazione, non sono considerati i casi di sollecito o di reiterazione di uno stesso 
reclamo o richiesta scritta di informazione o di rettifica degli importi addebitati, qualora pervenuti 
entro i tempi massimi previsti per la risposta motivata definiti dalla delibera 15/2022 di ARERA.  
 
3. Entro trenta (30) giorni lavorativi l’ufficio preposto risponde al reclamo scritto. Tale termine si 
computa dalla data di ricevimento da parte dell’Ente del reclamo scritto dell’utente e la data di invio 
all’utente della risposta motivata scritta. 
 
4. La risposta motivata scritta al reclamo ed alle richieste scritte di informazioni o di rettifica degli 
importi addebitati deve essere formulata in modo chiaro e comprensibile, utilizzando una 
terminologia di uso comune indicando inoltre i seguenti elementi minimi comuni alle tre tipologie di 
richiesta scritta considerate:  
a) il riferimento al reclamo scritto, ovvero alla richiesta scritta di informazioni o di rettifica  
degli importi addebitati;  
b) il codice identificativo del riferimento organizzativo del gestore incaricato di fornire,  
ove necessario, eventuali ulteriori chiarimenti.  
 
5. Nella risposta al reclamo scritto devono essere riportati, inoltre:  
a) la valutazione documentata effettuata dal gestore rispetto alla fondatezza o meno della  
lamentela presentata nel reclamo, corredata dai riferimenti normativi applicati;  
b) la descrizione e i tempi delle eventuali azioni correttive poste in essere dal gestore;  
c) l’elenco della eventuale documentazione allegata.  
 
6. Nella risposta alla richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati, deve essere inoltre 
riportato, l’esito della verifica e in particolare:  
a) la valutazione della fondatezza o meno della richiesta di rettifica corredata dalla 
documentazione e dai riferimenti normativi da cui si evince la correttezza delle tariffe applicate in 
conformità alla normativa vigente;  
b) il dettaglio del calcolo effettuato per l’eventuale rettifica;  
c) i dati di produzione dei rifiuti riportati nel documento di riscossione contestato, nel caso di 
tariffazione puntuale;  
d) l’elenco della eventuale documentazione allegata.  
 
7. L’ente invia la risposta motivata, conforme alle prescrizioni del comma 1, entro trenta (30) giorni 
lavorativi che sono computati dalla data di ricevimento della richiesta scritta di informazioni da parte 
dell’utente e la data di invio allo stesso da parte dell’Ente della risposta motivata scritta. 
 
8. L’ente invia la risposta alle richieste scritte di rettifica degli importi addebitati, conforme alle 
prescrizioni del comma 1, entro sessanta (60) giorni lavorativi che sono computati dalla data di 
ricevimento della richiesta scritta di rettifica degli importi addebitati da parte dell’utente e la data di 
invio allo stesso da parte dell’Ente della risposta motivata scritta.  
 
9. Qualora l’utente indichi nel proprio reclamo, ovvero nella richiesta scritta di informazioni e di 
rettifica degli importi addebitati, un recapito di posta elettronica, l’ente utilizza in via prioritaria tale 
recapito per l’invio della risposta motivata. 

 
 

Art. 14 – RIMBORSI, SGRAVI E COMPENSAZIONI 
 
1. Nei casi di errore, di duplicazione, di eccedenza del tributo, opportunamente provati e 
documentati, il soggetto passivo può richiedere il rimborso delle somme versate e non dovute, entro 
il termine di 5anni dalla data del pagamento ovvero dal giorno in cui è stato definitivamente accertato 
il diritto alla restituzione.  
 
2. Il Comune provvederà al rimborso entro 180 giorni dalla presentazione della richiesta.  
 



3. Sulle somme da rimborsare sono corrisposti gli interessi calcolati nella misura indicata nel 
regolamento comunale delle entrate, con decorrenza dalla data dell’eseguito versamento.  
 
4. Fatto salvo quanto previsto dal comma 3 dell’art. 31, su richiesta del contribuente il credito 
spettante può essere compensato con il tributo dovuto per gli anni successivi o con le somme dovute 
a tale titolo a seguito della notifica di avvisi di accertamento.  
 
 
Art. 15 – VERIFICHE 
 
1. Il soggetto che applica la tariffa controlla il rispetto degli adempimenti a carico degli utenti e la 
veridicità di quanto denunciato, attivando anche verifiche puntuali o a campione sulle dichiarazioni 
presentate e sulle dichiarazioni sostitutive di certificazioni rilasciate.  
 
2. A tal fine può:  
a) richiedere agli utenti l’esibizione di contratti di locazione, affitto, planimetrie, documenti o altri atti 
ovvero di inviare al contribuente questionari, da restituire debitamente compilati entro il termine di 
60 giorni dalla notifica;  
b) utilizzare, nel rispetto delle vigenti disposizioni di tutela del trattamento dei dati personali, dati 
presentati per altri fini, ovvero richiedere ad uffici pubblici o ad enti di gestione di servizi pubblici, dati 
e notizie rilevanti nei confronti delle singole contribuenti, in esenzione di spese e diritti;  
c) accedere ai locali ed alle aree assoggettabili al tributo, mediante personale debitamente 
autorizzato dando preavviso al contribuente di almeno 7 giorni.  
d) accedere alle banche dati in possesso del Comune, degli enti erogatori di servizi a rete, 
dall’Agenzia delle Entrate. 3. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro 
impedimento alla diretta rilevazione l’ente procede all’accertamento sulla base di presunzioni 
semplici di cui all’art. 2729 del Codice civile.  
 
4. Per le operazioni di cui sopra, il Comune ha facoltà di avvalersi:  
- degli accertatori di cui ai commi 179-182, art. 1, della L. 296/2006, ove nominati;  
- del proprio personale dipendente;  
- di soggetti privati o pubblici di provata affidabilità e competenza, con il quale medesimo può 
stipulare apposite convenzioni.  
 
5. Per accedere agli immobili il personale di cui sopra dovrà essere appositamente autorizzato ed 
esibire apposito documento di riconoscimento.  
6. L’esito delle verifiche effettuate è comunicato agli interessati, che possono nei successivi trenta 
giorni fornire le precisazioni del caso.  
 
6. Per le finalità del presente articolo, tutti gli uffici comunali sono obbligati a trasmettere all’ufficio 
tributi, nel rispetto delle vigenti normative in materia di trattamento dei dati personali, periodicamente 
copia o elenchi:  
- delle concessioni per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche;  
- dei provvedimenti di abitabilità/agibilità rilasciati per l’uso dei locali ed aree;  
- dei provvedimenti relativi all’esercizio di attività artigianali, commerciali fisse o itineranti;  
- di ogni variazione anagrafica relativa alla nascita, decesso, variazione di residenza e domicilio della 
popolazione residente. 
 
 
Art. 16 – ACCERTAMENTO 
 
1. L’omessa o infedele presentazione della denuncia è accertata notificando al soggetto passivo, 
anche a mezzo raccomandata con A.R. inviata direttamente dal Comune, a pena di decadenza entro 
il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione è stata o avrebbe dovuto 
essere presentata, avviso di accertamento d’ufficio o in rettifica.  
 
2. L’avviso di accertamento specifica le ragioni dell’atto e indica distintamente le somme dovute per 
tributo, maggiorazione, tributo provinciale, sanzioni, interessi di mora e spese di notifica, da versare 



in unica rata entro sessanta giorni dalla ricezione e contiene l’avvertenza che, in caso 
d’inadempimento, si procederà alla riscossione coattiva con aggravio delle spese di riscossione e 
degli ulteriori interessi di mora.  
 
3. L’attività di accertamento e successiva riscossione del tributo possono essere affidate, in virtù 
delle norme vigenti (art. 7, comma 2, lettera gg-quater e seguenti, del D.L. 70/2011) anche 
all’esterno, ai soggetti indicati nell’art. 52, comma 5, del D.lgs. 446/97, fermo restando quanto 
transitoriamente previsto dall’art. 9, comma 4, del D.L. 174/2012.  
 
4. Ai fini dell’attività di accertamento, il comune, per le unità immobiliari a destinazione ordinaria 
iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare, sino all’attivazione delle procedure 
di allineamento tra dati catastali e i dati relativi alla toponomastica e la numerazione civica interna 
ed esterna, come superficie assoggettabile al tributo quella pari all’80 per cento della superficie 
catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 138 . 
 
 
Art. 17 – SANZIONI 
 
1. Le violazioni delle disposizioni riguardanti l’applicazione del tributo e quelle del presente 
Regolamento sono soggette alle sanzioni previste dall’art. 14, commi 39 – 44 D.L. 201/2011, 
convertito in L. 214/2011, secondo le modalità previste dal vigente Regolamento per l’applicazione 
delle sanzioni tributarie.  
 
2. Ai sensi di tali disposizioni, le sanzioni applicabili sono le seguenti:  
- omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazione:  
30% del tributo o del maggiore tributo dovuto. In caso di tardivo versamento effettuato entro il 
quattordicesimo giorno rispetto ai termini previsti a livello normativo o regolamentare, che il 
contribuente non abbia provveduto a regolarizzare mediante ravvedimento operoso, la sanzione 
applicabile sarà pari al 2% del tributo versato tardivamente per ogni giorno di ritardo rispetto alla 
scadenza;  
- omessa presentazione della dichiarazione:  
sanzione dal 100% al 200% del tributo non versato, con un minimo di € 50,00;  
- infedele dichiarazione: 
sanzione dal 50% al 100% del tributo non versato, con un minimo di € 50,00;  
- mancata, incompleta o infedele risposta al questionario trasmesso dal Servizio gestione rifiuti o 
tributi competente ai fini dell’acquisizione di dati rilevanti per l’applicazione del tributo, entro il termine 
di sessanta giorni dalla notifica dello stesso:  
sanzione da € 100,00 ad € 500,00.  
 
Art. 18 – FUNZIONARIO RESPONSABILE 
 
1. La Giunta Comunale designa un Funzionario cui sono attribuiti le funzioni ed i poteri per l’esercizio 
di ogni attività organizzativa e gestionale relativa al Tributo comunale sui rifiuti e sui servizi.  
 
2. Il predetto funzionario sottoscrive i provvedimenti afferenti a tale attività, ed a lui compete la 
rappresentanza del Comune in giudizio per le controversie relative al tributo; ai fini della verifica del 
corretto assolvimento degli obblighi tributari, il Funzionario responsabile può inviare questionari al 
contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in 
esenzione da spese e diritti, e disporre l’accesso a locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante 
personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 
 
 
Art. 19 – CONTENZIOSO 
 
1. Avverso l’avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il ruolo e la cartella di 
pagamento, il rifiuto espresso o tacito della restituzione dei tributi, sanzioni ed interessi o accessori 
non dovuti, diniego o revoca di agevolazioni o rigetto di domanda di definizione agevolata di rapporti 



tributari, il contribuente può proporre ricorso avanti alla Commissione Tributaria competente ai sensi 
del D.lgs. 546/1992. 
 
 
Art. 20– ABROGRAZIONI 
 
Ai sensi del comma 46 dell’art. 14 D.L. 201/2011, a decorrere dal 01.01.2021 sono abrogate tutte le 
norme regolamentari in contrasto con il presente regolamento. 
 
 
Art. 21 – TUTELA DEI DATI PERSONALI 
 
Il Comune garantisce, nelle forme ritenute più idonee, che il trattamento dei dati personali in suo 
possesso, si svolga nel rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali, nonché della dignità delle 
persone fisiche, ai sensi del D.lgs. 196/2003 – “Codice in materia di protezione dei dati personali” e 
successive modificazioni. 
 
 
Art. 22 – NORME DI RINVIO 
 
1. Per quanto non previsto dal presente Regolamento, si applicano le vigenti disposizioni del D.L. 
201/2011, convertito in L. 214/2011, dei D.lgs. 22/1997 e 152/2006 e successive modificazioni ed 
integrazioni, ove direttamente applicabili, nonché dei vigenti regolamenti comunali in materia 
tributaria.  
 
2. Le norme del presente Regolamento si intendono modificate per effetto di sopravvenute norme 
vincolanti statali e regionali. In tali casi, in attesa della formale modificazione del presente 
Regolamento, si applica la normativa sopra ordinata 
 
 
Art. 23 – DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
 
1. Il Comune continuerà le attività di accertamento, riscossione e rimborso delle pregresse annualità 
della Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni entro i rispettivi termini decadenziali o 
prescrizionali.  
 
2. Le dichiarazioni già presentate o gli accertamenti già notificati ai fini delle previgenti forme di 
prelievo sui rifiuti conservano validità anche ai fini dell’entrata disciplinata dal presente regolamento, 
sempre che non siano intervenute modifiche rilevanti ai fini della determinazione di quanto dovuto. 
 
3. Le modifiche al regolamento entrano in vigore a partire dal 1° gennaio 2023. 


